L’amore che consola
1 Corinzi 13 per i Malati
Questa serie continua, I molti volti dell'amore, esplora come la descrizione senza tempo dell'amore fatta da Paolo in 1 Corinzi 13:4-7 si applichi alle persone in ogni condizione di vita. L'amore non è riservato ai sani, ai forti o a coloro che hanno successo – risplende con maggiore chiarezza nella sofferenza. La malattia, sia fisica sia emotiva, spesso priva delle comodità della vita e delle illusioni di controllo. Eppure, anche nella debolezza, l'amore rimane. Per coloro che sono malati, le parole di Paolo ricordano che l'amore di Dio non è diminuito dal dolore; attraverso di esso diventa più visibile.
Amore che consola: per i malati
Quando il corpo viene meno e le forze svaniscono, l'amore diventa sia la medicina sia il miracolo. Le parole dell'apostolo descrivono il tipo di amore che sostiene lo spirito anche quando la carne è debole – un amore che conforta, crede e persevera.
I. L'amore è paziente – Attendere senza disperare
La malattia mette alla prova la pazienza come poche altre cose. Le giornate sembrano lunghe, i progressi sono lenti e la guarigione può sembrare incerta. Eppure l'amore ci insegna ad aspettare senza perdere la fede. I tempi di Dio sono perfetti, anche quando la guarigione non è immediata. Il credente paziente riposa nella certezza che Dio sta ancora operando, anche nella debolezza.
II. L’amore è benevolo – Estendere la grazia a sé stessi e agli altri
La malattia può rendere irritabili, impauriti o introversi. L'amore risponde con gentilezza – verso chi presta assistenza, la famiglia e persino verso se stessi. Non è debolezza avere bisogno di aiuto; è saggezza riceverlo con gratitudine. L'amore attenua gli spigoli duri della frustrazione e trasforma la dipendenza in dignità.
III. L’amore non è geloso né orgoglioso – Accettare umilmente l’aiuto
L'orgoglio resiste alla debolezza. Ma l'amore accetta ciò che l'orgoglio rifiuta: la compassione degli altri. Amare la persona malata significa rinunciare all'illusione dell'autosufficienza e permettere agli altri di servire come strumenti della cura di Dio. L'umiltà nella sofferenza invita la grazia a fluire liberamente.
IV. L’amore non si comporta in modo sconveniente né cerca il proprio interesse – Soffrire con fede, non con amarezza
Il dolore può tentare il cuore inducendolo all'ira o all'autocommiserazione. L'amore resiste a queste reazioni. Riconosce la sofferenza, ma rifiuta di permettere che essa definisca la vita. L'amore non reagisce con violenza né si abbandona alla disperazione; confida che ogni respiro sia ancora un dono di Dio. Anche da un letto d'ospedale, l'amore può risplendere attraverso la gratitudine, la mitezza e la fede.
V. L’amore sopporta, crede, spera e persevera in ogni cosa – Aggrapparsi alla speranza
L'amore dà forza quando la medicina non può farlo. Porta il peso dell'incertezza, crede nelle promesse di Dio, spera oltre la prognosi e sopporta il dolore senza rinunciare alla fede. L'amore di Dio nel credente malato trasforma la stanza d'ospedale in terra santa – dove la speranza diventa adorazione e la perseveranza diventa testimonianza.
Perché questo è importante
La malattia rivela quanto sia fragile la vita, ma anche quanto possa essere forte l'amore. Quando l'amore conforta i malati, diventa la presenza visibile di Cristo, che conosce sia la sofferenza sia la vittoria. Sia attraverso le mani di chi presta assistenza sia attraverso la preghiera di un paziente, l'amore dimostra che anche nella debolezza la potenza di Dio si compie pienamente. L'amore che conforta ci insegna che la salute è temporanea, ma la fede, la speranza e l'amore durano per sempre.
